
ECONOMIA E LAVORO 

ABaden-Baden 
È morto 
Max 
Grundig 
• • ROMA Max Grundig, uno 
dei grandi pionieri dell'indù-
stna elettronica di consumo, è 
deceduto la scorsa notte all'e
tà di 81 anni nell'ospedale 
statale di Baden-Baden, in se
guito ad una lunga malattia 
Max Grundig era nato il 7 
maggio del 1908 a Norimber
ga. Nell'arco di un trentennio 
da semplice pento elettronico 
divenne il più importante im
prenditore del Vecchio conti
nente, da quando sì era asso
ciato al suo collega e amico, 
Ludwig Erhardt. Insieme (on
darono l'impresa elettronica 
Grundig con la quale riusciro
no a distribuire più di 170 mi
lioni di apparecchi radio e te
levisivi in tutto il mondo e ren
dere famoso il nome della dit
ta. La loro avventura impren
ditoriale iniziò nel 1947 con la 
produzione del primo grande 
apparecchio radio del dopo
guerra, la famosa -Heizel-
mann*. che fu venduta in più 
di ) milione di modelli. A que
sto successo commerciale se
gui quello della radio portatile 
«Boy- nel 1949, la leggendaria 
«Tk-5» nel 1952 e il primo tele
visore a grande diffusione 
«Zauberspiegel» (specchio 
magico) nel 1955. Max Grun
dig cominciò ia costruzione 
del suo impero non appena 
terminata la seconda guerra 
mondiale, nel 1945, con 42 
impiegati e una piccola fab
brica nei pressi di Norimber
ga, un'impresa che nel 1980 
impiegava 40mila operai e su
perava un volume di affari di 3 
miliardi di marchi (2.190 mi
liardi di lire circa). 

Il 1" aprile del 1984 cedette 
la direzione della Grundig alla 
Philips, anche se controllava il 
68,5% del capitale. Max Grun
dig da allora si ritirò dal mon
do imprenditoriale nella sua 
proprietà a Manenhalden, nei 
pressi di Baden-Baden, per 
trascorrere gli ultimi due anni 
delia sua esistenza insieme al
la consorte Francesca Chantal 
e alla figlia di otto anni. 

Intervista al sottosegretario 
al Tesoro: «Neanche le Bin sono 
in vendita, altrimenti finirebbero 
in mano ai soliti pochi gruppi» 

«Tra le prime 10 banche al mondo 
ce ne dovrà essere una pubblica 
italiana: dalla partita non va esclusa 
la Banca Nazionale del Lavoro» 

«L'Ina non può dominare la Bnl» 
Stop di Sacconi alle mire egemoniche di Longo 
Il sottosegretario al Tesoro Sacconi mette, un alt al
le mire egemoniche del presidente dell'Ina: Longo 
non può dominare la Bnl. In un'intervista al nostro 
giornale l'esponente socialista fa il punto sulla tra
sformazione delle banche pubbliche in spa e sul
l'ipotesi - voluta da Mazzotta - di una Supercassa 
di risparmio. «Una banca pubblica collocata tra le 
prime 10 del mondo». 

GILDO CAMPESATO 

H ROMA La legge Amato 
sulla trasformazione delle 
banche pubbliche in spa è 
ancora calda di approvazione 
in commissione «Mi auguro 
che il varo definitivo avvenga 
a tempi rapidi* dice il sottose
gretario al Tesoro Sacconi, 
delega per il credito. Tuttavia, 
obiettiamo, non è che il dibat
tito in commissione abbia fat
to vedere cose molto edifican
ti. C'è stato un momento in 
cui le posizioni, soprattutto 
nella De, cambiavano al ritmo 
del tempo in primavera. Non 
è apparso nemmeno chiaro 

Suanto il governo intendesse 
Stendere il principio della se

paratezza banca-impresa. E 
nemmeno sul controllo pub
blico del sistema bancario le 
cose sono state motto lineari. 

•Al contrario, credo che si 
sia sciolto un nodo politico 
molto importante: la decisio
ne dì mantenere il controllo 
pubblico sul sistema bancario 

salvo poche eccezioni la cui 
straordinarietà è data dal (atto 
che esse devono essere deli
berate addirittura da! Consi
glio dei ministri In ogni mo
do, eventuali dismissioni de
vono portare ad una public 
company, cioè ad azionariato 
diffuso senza posizioni domi
nanti di singoli azionisti o di 
gruppi di azionisti privati. E 
poi vorrei sottolineare che il 
provvedimento è stato reso 
possibile anche grazie al con
corso unanime di tutti i gruppi 
parlamentari». 

Dunque, niente voglie priva
tistiche nel governo? 

La propnetà pubblica è indi
spensabile innanzitutto nelle 
banche che contano. Anche in 
quelle non interessate dalla 
legge Amalo il governo inten
de conservare la maggioranza 
pubblica delle banche tri. Ciò 
è particolarmente importante 
in una situazione in cui priva
tizzare significherebbe cedere 

Maurizio Sacconi 

il controllo delle banche ad 
azionisti di comando concen
trati nei soliti grandi gruppi, va 
garantita l'autonomia della ge
stione bancana da qualunque 
interesse potenzialmente con
figgente. 

Lo Stato ha deciso di mante* 
rere il controllo delle ban
che. Ma U presente è indi-
fendibile. Tutti concordano 
nella neceuila di una rior
ganizzazione protonda del 

Ci vuole un piano regolatore 
delle grandi aziende di credito: 
esse compongono un mosaico 
in cui il movimento dì una pe
dina crea lo scombussolamen
to delle altre. L'obiettivo è 
creare un pesce pilota, cioè un 
soggetto bancario di maggio
ranza pubblica che sì possa 
collocare tra i primi 10 del 
mondo. 

SI è parlato di Superbia e S* 
peroni. Qul'è la t u anper? 

Penso ad una grande e corag-

- Il Secit presenta a Formica un decalogo per battere l'evasione 

Gli 007 del fisco: «Stop ai privilegi 
Subito una nonna antielusione» 
Basta con lo stillicidio di circolari e norme fram
mentate. Per combattere l'evasione servono regola
menti generali e certi. In particolare è necessaria 
una norma che porti al contenimento se non all'eli
minazione dell'elusione fiscale. È il decalogo pre
sentato dal Secit, il corpo dei superispettori tributa
ri, al ministro Formica. Gli 007 del fisco chiedono 
anche una più efficiente organizzazione del lavoro. 

PAOLA SACCHI 

• ROMA. Confortati dai bat
taglieri propositi annunciati 
dal ministro Formica, scendo
no in campo gli 007 de) fisco. 
Chiedono di porre fine allo 
stillicidio di circolari, risoluzio
ni, direttive che finora a poco 
o nulla sono servite; vogliono, 
invece, veri e propri regola
menti che servano al conlenì-
memo, se non alla graduate 
eliminazione di quel partico
lare fenomeno costituito dal-
l'clusione fiscale, ovvero l'eva
sione consentita per legge; 
esigono una più funzionale ed 

efficiente organizzazione del 
lavoro sul territorio nazionale 
che porti ad un maggiore con
trollo verso le aree a «maggior 
rischio», con in testa i contri
buenti Irpeg. Quello redatto 
dal Secit, il corpo dei superi* 
spettori tributari, è un vero e 
proprio decalogo antievasione 
che ora è al vaglio del mini
stro delle Finanze. 

Al primo posto, dunque, il 
Secit pone la questione dell'e
lusione, E chiede il conteni
mento, se non la graduale 
esclusione delie «numerose 

esenzioni, eccezioni e regimi 
speciali, In quanto per dimen
sione e portata rendono diffi
cilmente leggibile il quadra 
generale impositivo e quello 
delle singole posizioni fiscali». 
Una situazione che, secondo 
il Secit, «favorisce anche feno
meni difficilmente controllabi
li di evasione indotta nelle ca
tegorie contigue a quelle age
volate». Viene quindi chiesta 
anche «una norma generale dì 
chiusura antielusione». Più in 
generale i superispettori per 
assicurare certezza e traspa
renza ai rapporti tributari re
clamano norme più chiare e 
soprattutto complessive «per 
non lasciare spazio ad inter
venti plurimi dell'amministra
zione finanziaria». Ecco che 
con dei veri e propri regola
menti verrebbe, secondo il Se
cit, maggiormente tutelato il 
contribuente anche sotto il 
profilo penale. Dovrebbero 
poi essere emanate circolari 
periodiche rivolle però «alla 
generalità dei contribuenti e 

non a singoli soggetti o cate
gorie economiche le cui ri
chieste a volte possono non 
inquadrarsi nei disegni gene
rali». 

Ma per raggiungere questi 
obiettivi servono uomini e 
mezzi. E le forze a disposizio
ne del Secit, si sa, sono ridico
le se si paragonano alla di
mensione del fenomeno del
l'evasione fiscale In Italia. Pra
ticamente sdegnato dai pre
decessori di Formica a) dica
stero delle Finanze* Gava 
prima e Colombo poi, il corpo 
dei superispettori ora gode di 
maggiore attenzione. Sembra, 
infatti, che Formica entro la Fi
ne dell'anno nominerà 6 nuo
vi ispettori che faranno salire 
l'organico del Secit a 44 mem
bri, avvicinandosi cosi all'or
ganico previsto, pari a 50. 11 
problema però non è solo di 
quantità, è anche di migliore 
utilizzo del personale. Nel suo 
decalogo antievasione il Secit 
afferma che gli sforzi vanno 
concentrati «su controlli pene

tranti nelle aree di più rilevan
te evasione da parte di un ri
stretto numero di soggetti, 
specificamente nel settore Ir
peg». La "piccola evasione di 
massa» andrebbe, invece, 
contrastata con un più esteso 
impiego di procedure auto
matizzate. f superispettori 
chiedono anche una maggio
re selettività del contenzioso, 
attraverso la concentrazione 
dell'attività difensiva sulle ver 
tenze di maggiore rilievo. De
cisiva è, turine, una diversa di-
stnbuzione dei dipendenti 
dell'amministrazione finanzia
ria. Alla fine dell'88 nel settore 
delle imposte dirette gli uffici 
del Nord e quelli del Meridio
ne assorbivano rispettivamen
te il41,9% ed il 34,2% del tota
le degli addetti, mentre la 
quota delle dichiarazioni pre» 
sentale era nelle due aree pari 
rispettivamente al 54,4% ed al 
2=5,9%. Questa la ricetta: «Con
corsi su base regionale, ridu
zione del numero degli uffici 
ed una più produttiva riparti
zione delle risorse umane». 

Cera una volta la città siderurgica 
SJBJ TERNI. Motherwell è una 
citta delta Scozia. Era una cit
tà siderurgica, nata e cresciuta 
attorno alla lavorazione del 
(erro e dell'acciaio, piena di 
ciminiere e di fumo, Oggi non 
è più cosi. In alcuni dei ca
pannoni un tempo occupati 
da magli e presse ora c'è una 
specie di centro termale con 
vasche, piscine e piste di pat
tinaggio: acqua e ghiaccio, e 
tutt'intomo verde. Anche nella 
regione bagnata dal fiume 
Emseher, in Germania, tra 
Dortmund e Duisburg, c'erano 
molte fabbriche, e molti cana
li che alimentavano macchine 
e fonderie. Oggi quei canali 
sono tornati dei ruscelli, gli ar
gini di cemento sono spariti e 
sono rispuntali quelli naturali, 
ricchi di alberi e cespugli. La 
chiamano, con un orrendo 
termine, «rìnaturalizzazione» 
e, più che una rivincita della 
natura sull'industria, assomi
glia a un destino ineluttabile. 
quello delle città siderurgiche 
e degli uomini che ci lavora
no: anzi che ci lavoravano. 

Un convegno intemaziona
le, svoltosi a Temi nel giorni 
scorsi, ha provato ad Interro
garsi SU questo .destino». 11 
confronto era a scala euro* 

«Vendo Bagnoli', canta Edoardo Ben
nato in una sua canzone. Ma, para
frasando lo stesso Bennato, non sono 
solo canzonette. Sul destino di Ba
gnoli, sulla sua «vendita», in seguito 
alla decisione della Cee di chiudere il 
centro siderurgico napoletano, i gio
chi politici sono ancora in corso. E, 

comunque, nel caso di chiusura o di 
riconversione, che ne sarà dell'enor
me area urbana che si libererà? Un 
convegno, svoltosi a Temi, sul tema 
delle «Città siderurgiche», organizzato 
dal Comune, dalla Regione Umbria, 
dalla Cee e con la collaborazione 
dell'Uva, ha cercato risposte. 

DAL NOSTRO INVIATO 

pea, anche se le attese erano 
in gran parte puntate sulla 
sorte dei centri siderurgici ita
liani, Bagnoli ìn testa. Diciamo 
subito che risposte certe non 
ne sono venute e, del resto, il 
problema, come si dice, è po
litico. Ed anche se la presenza 
di amministratori e tecnici del
le città interessate (Genova, 
Temi, Napoli e Taranto) e di 
alcuni dingenti del settore si
derurgico e industriale (Ilva e 
Itatimptantl) faceva sperare in 
qualche Indicazione dì per
corso per risolvere la crisi, le 
attese sono andate deluse. 
Anzi, le ipotesi e gli sludi pre
sentati sull'uso delle aree «di
smesse» hanno aumentato la 
confusione. Progetti talmente 
-di massima», studi ed ipotesi 

RENATO PALLAVICINI 

talmente -preliminari», dai 
quali non si è ben capito se 
prevalesse una sorta di indiffe
renza progettuale buona per 
tutte le soluzioni, o se (senza 
far torto alia buona fede dei 
progettisti) in realtà quei pro
getti fossero il classico fiore al
l'occhiello per celare soluzio
ni già precosti tu He e di ben al
tro tipo. 

Non è un casuale se prò-
pno il caso Bagnoli sta stalo il 
meno trattato ed il più vago, 
Qui, l'ambiguità di fondo, l'as
senza di decisioni certe da 
parte del governo sul destino 
dell'area (reindustrializzazio-
ne o definitivo cambio di de
stinazione) hanno contribuito 
all'indeterminatezza. A tal 
punto da far si che lo stesso 
Carlo Ripa di Meana, commis

sario Cee all'Ambiente, tirasse 
le orecchie al governo e all'I
talia, responsabili dì continua
re a «sfumare» sulla decisione 
della Comunità di chiudere 
Bagnoli. E non hanno convin
to le rassicurazioni del vicedi
rettore generale dell'Uva, Gior
gio Zappa, sulle potenzialità 
di Napoli e su una sua presun
ta vocazione industriale che 
garantirebbe, comunque, 
sbocchi occupazionali alle 
migliala di 'lavoratori interes
sati alla chiusura del centro si
derurgico. Certo, Napoli e Ge
nova, per tradizione e storia, 
non sono assimilabili ad altre 
città siderurgiche come Temi, 
Piombino e in parte Taranto, 
città monofunzionali, cresciu
te su quel tipo di attività indu-

giosa concentrazione che sarà 
faticoso realizzare anche per
ché si tratta di superare le mol
te sovrapposizioni esistenti. 

Un'altra super di cui ale par
lato In queste settimane è la 
supercassa di Mazzotta. 

Le casse di risparmio sono ra
dicate nelle economie locali. 
una prospettiva da preservare. 
Ma esse devono superare il 
campanilismo e la piccolissi
ma dimensione con una strut
tura di gruppi capaci di pro
durre i servizi allo sviluppo del 
localismo produttivo. E quindi 
riduttivo li progetto di chi pen
sa ad una supercassa che ridu
ce tutto il resto a meri sportelli 
al servizio di un'unica intelli
genza centrale. Penso invece a 
dei gruppi, una decina al mas
simo, organizzati ciascuno co
me una holding, cui le casse 
partecipano accedendo a quei 
servìzi più sofisticati che non 
sarebbero ìn grado di produrre 
in proprio. 

SI diacute molto di Bnl e dei-
lina pigliatutto. 

Intanto dobbiamo risolvere il 
«pnmum vivere». Abbiamo vo
luto ricapitalizzare la banca 
con il concorso degli azionisti 
già presentì proprio perché il 
governo non ne ha ancora de
ciso il futuro. Quando parlo dì 
concentrazioni per avere una 
banca pubblica collocata tra le 
prime 10 del mondo uno dei 

soggetti non può non essere la 
Bnl. L'Ina non può dunque es
sere l'azionista di ntenmento: 
può partecipare all'operazio
ne, non diventare il proprieta
rio della Bnl. 

E 1 rapporti con l'InpaT Le 
azioni Bnl non passeranno 
più alla Cassa depositi e pre-
ititi. Polo congelato? 

Tra Bnl ed Inps vi possono es
sere utili sinergie operative, pe
raltro già oggetto di molti col
loqui Per il momento le azioni 
restano al Tesoro anche se il 
problema del conferimento ad 
un soggetto flessibile in un se
condo momento dovrà forse 
essere affrontato. In ogni mo
do, poiché il futuro, della Bnl 
dovrà essere amministrato di
rettamente dal governo e dal 
Parlamento non si poteva la-
sciame la decisione a due sog
getti anche se pubblici come 
Ina, Inps». 

Slamo vicini a Natale, arriva
no le nomine? E che tipo di 
nomine? Assisteremo al soli
to balletto «partitorio? 

Questa stagione di nomine ac
quista un valore diverso dal 
passato: dovremo nominare 
amministratori consapevoli 
della riorganizzazione da fare. 
Essi non dovranno frenarla per 
difendere la propria posizione 
prò tempore ma obbedire ad 
una missione più generale di 
riorganizzazione del sistema. 

Rino Formica Emilio Colombo 

Partono i contratti privati 
I chimici già al via 
I metalmeccanici 
si affidano ai delegati? 

STIAMO MCCONOTI 

• ROMA. Tante false par
tenze. Una volta è stata la trat
tativa sul costo del lavoro, 
un'altra la pretesa di Plninfari-
na di mettere un tetto al sala
no, un'altra ancora le divisioni 
tra i metalmeccanici. Per una 
ragione o per l'altra, l'autunno 
dei contratti non è mai riusci
to a partire. Stavolta, però, 
sembra essere propno la volta 
buona. E il via - proprio come 
nella scorsa tornata contrat
tuale - lo daranno i chimici. Si 
può anche indicare una data 
per l'inizio della stagione: do
podomani. Lunedi, infatti, a 
Montecatini si riuniranno gli 
820 delegati della Fikea, neri
ca, Uilcid (si chiamano cosi 
le organizzazioni dei chimi
ci). L'assemblea durerà due 
giorni e al termine sari votata 
la piattaforma. Che subito sa
rà inviata all'associazione del
le imprese pubbliche 0'A-
sap) e a quella delle aziende 
private (Federchimtca). 

La discussione a Montecati
ni sarà sicuramente molto più 
facile di quella che stanno so
stenendo i metalmeccanici. I 
chimici, infatti, da tempo sono 
riusciti a varare una bozza dì 
piattaforma unitaria. Fiobil-
mente quel pacchetto di ri
vendicazioni verrà corretto (si 
dice che la richiesta sull'orario 
sarà un po' accentuata), ma il 
più e già fatto. Prima di vedere 
cosa chiederanno, una pre
messa sul metodo con cui il 
sindacato vuole gestire tutti i 
passaggi della vertenza. Una 
premessa, insomma, sulla de
mocrazia che dovrà regolare il 
rapporto tra organizzazioni e 
lavoratori. E verrà proprio da 
qui, forse, una delle novità pif) 
importanti dell'assemblea di 
Montecatini. Spiega Sergio 
Cofferati, segretario dei chimi
ci Cgil (in una dichiarazione 
all'agenzia «Italia») : .L'assem
blea eleggerà nome per nome 
la delegazione alla trattativa". 
Una volta tanto, insomma, il 
contratto - se si farà - non sa 

che sembra dividere di pia le 
altre categorie). Fllcea, Pieti
ca e Uilcid puntano ad una ri
duzione articolata. Ma consi
stente nelle quantità. Per i la
voratori cosiddetti .giornalie
ri., quelli che fanno un solo 
turno, l'obiettivo t di arrivare 
alle 38 ore settimanali. Obiet
tivo da raggiungere - continua ' 
Cofferati - rendendo operati
ve le riduzione conquistate 
nei vecchi contratti, più altre 
venti ore di riduzione all'an
no.. Per i .turnisti', quelli che 
lavorano negli impianti a ciclo 
continuo, la proposta e for
mulata cosi: 239 giornale la
vorative all'anno. Che equival
gono ad una settimana lavo
rativa di 35 ore. *ln mente -
prosegue il segretario della 
Filcea - abbiamo uno schema 
di questo tipo: tre giorni di la
voro e due di riposo*. Se pas
sasse quest'idea, le imprese 
sarebbero costrette a creare 
una «quinta squadra* nelle 
fabbriche a ciclo continuo, 
con riflessi sull'occupazione. 
Altro punto: il salario. L'obiet
tivo sono 220mila lire medie. 
Un 12,5% in pia rispetto al sa
lario attuale. Infine (aia chia
ro: senza alcuna gerarchia 
nelle rivendicazioni), I diritti. 
Il sindacalo vuole tutelare 
quelli delle •fasce deboli»'del 
lavoratori e ne vuole conqui
stare uno per sé: il diritto ad 
Intervenire sulle scelte strate
giche delle imprese. 

Se i chimici hanno qualco
sa forse da •limare* Mila loto 
piattaforma, i metalmeccanici 
devono ancora Ritta costruir 
la: Neanche gli ultimi incontri 
tra le segreterie hanno dato 
buoni frutti. Ma se a Cono 
Trieste - dove hanno lede i 
vertici di Flom, Firn e Ulta» - ai 
segna il passo, Il resto del sin
dacato non sta con le mani in 
mano. L'altro giorno i metal
meccanici milanesi hanno, 
presentato la loro bozza di 
piattaforma unitaria, Un'idea 

-T-Tf contagiosa. I delegati deU'Aci-
rà il frutlodelle alchimie degli 'informatica, dell'ltaljitlv dalla , 
-stati maggiori* del sindacato Rank Xerox e della Siemens di 
e della FederchHnJca. I dele-* 
gati saranno direttamente pro
tagonisti della vertenza. 

Cosa chiederanno i due
centomila della Montedison, 
dei petrolchimici, della Pirelli, 
eie? Nella loro piattaforma ci 
sono sostanzialmente Ire capi
toli: il salario, I orario, t diritti. 
Orario (che è l'argomento 

Roma hanno cbieato al sinda
cati provinciali di farti promo
tori di un'assemblea. Se la 
piattaforma non la lanno le -
segreterie, dicono in una lette
ra, la possono sempre (are l 
delegati. E c'è da ricordam
ene l'iniziativa romana parte, 
da aziende tutte ad altissima 
qiMlifteaztoneprofMsk>n»le. • 

striale: e dunque pio difficil
mente riconvertibili. 

La questione affrontata a 
Temi è un tema troppo com
plesso per potersi aspettare 
soluzioni da un convegno. Ma 
un merito il convegno di Temi 
almeno lo ha avuto: quello di 
mettere in chiaro alcuni punti. 
Efficacemente e sinteticamen
te lo ha fatto, tirando le con
clusioni, Bernardo Secchi, ur
banista e docente all'Universi
tà di Venezia. Le aree indu
striali dismesse (non solo si
derurgiche. basta pensare al 
Lingotto, alla Bicocca, a Novo-
li) sono un «problema*, quel
lo del costo sociale che la 
chiusura degli impianti si por
ta dietro. Ed è da questo pro
blema che bisogna sempre 
partire. Ma le aree dismesse 
sono anche una «occasione» 
per tornare a pensare in gran
de sulla città, per costruire e 
prefigurare soluzioni attendi
bili ma all'altezza del compi
to E Secchi ha tirato fuori una 
parola caduta un po' In di
sgrazia: egemonia. Quella del
l'interesse pubblico e delle 
amministrazioni per determi
nare uno spostamento del si
stema dei valori nella società 
e nel lerrilono. 

18 DICEMBRE '89 

CERTIFICATI DEL TESORO CON OPZIONE 

• ICTO, di durata 6 anni, hanno godi
mento 18.12.1989 e scadenza 18.12.1995. 

• I possessori hanno facoltà di otte
nere il rimborso anticipato dei titoli, nel 
periodo dal 18 al 28 dicembre 1992, pre
via richiesta avanzata presso le Filiali 
della Banca d'Italia dal 18 al 28 novem
bre dello stesso anno. 

• I Certificati con opzione fruttano 
l'interesse lordo del 12,50% pagabile in 
due rate semestrali posticipate. 

• I titoli possono essere prenotati dai 
privati risparmiatori presso gli sportelli 

della Banca d'Italia e delle aziende di cre
dito entro le ore 13,30 del 13 dicembre. 
• Il collocamento dei CTO avviene col 
metodo dell'asta marginale riferita al 
prezzo; le prenotazioni possono essere 
effettuate al prezzo di 97,15% o supe
riore; il prezzo risultante dalla procedura 
d'asta verrà reso noto con comunicato 
stampa. 
• Il pagamento dei certificati assegnati 
dovrà essere effettuato il 18 dicembre al 
prezzo di aggiudicazione d'asta, senza 
versamento di alcuna provvigione. 
• Il taglio unitario minimo è di t . 5 mi
lioni. 

periodo ai prenotazione per il pubblico: 
fino al 13 dicembre 

Prezzo base 
d'asta 

97,15% 

Rimborso 
al 

3 anno 

6 ° anno 

Rendimento annuo rispetto al prezzo base 
Lordo Netto 

14,16% 1235% 
13,64% 11,90% 

l'Unità 
Sabato 
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